
Il giovane gruppo cabarettistico «Il bagagliaio» 

«I Gatti dei Miracoli» fanno da padrini 
ad una decina di volti nuovi del cabaret 
Il Derby Club in settembre aprirà alle «speranze» 

I Gatti dei Miracoli, «Pa-
dre, Figlio e Spiritosissimo», 
che sono in cartellone fino a 
domani con il loro applaudi-
to spettacolo «Facce di 
cuoio», hanno riaperto uffi-
cialmente quell'Università 
del buonumore che è il Der-
by Club, facendo da padrini 
a una decina di volti nuovi 
che daranno vita alla prossi-
ma stagione cabarettistica. 
Questi ragazzi, tutti di primo 
pelo teatrale, si avvicende-
ranno sul piccolo e glorioso 
palcoscenico milanese a par-
tire dal prossimo settembre, 
spalla a spalla con i plurime-
dagliati nomi della risata ita-
lica. 

Simone, vent'anni dietro 
grandi occhi un po' smarriti, 
figlio di quel Gianni Bongio-
vanni che creò il mito e la fa-
ma del cabaret milanese, fa 
gli onori di casa con garbo e 
cortesia tutti lombardi. 

«Ricominceremo da zero 
(non da tre come Troisi) —
dice — affiancando i nomi 
storici del cabret italiano 
con i ragazzi che presentia-
mo questa sera, selezionati 
in decine e decine di provini. 
Il problema sarà, piuttosto, 
riportare su questo palcosce-
nico, a diretto contatto col 
pubblico, alcuni vecchi leoni 
dell'umorismo, non sempre 
disponibili a ripercorrere il 
sentiero della loro gavetta». 

Inizia la passerella con le 
giovani speranze della pros-
sima collezione autunno-in-
verno che sfileranno, stile 
Valentino, su questo minu-
scolo palcoscenico di due 
metri per tre, sorrette (è il 
caso di dirlo) da un ritrovato 
Enzo Iacchetti in gran for-
ma. 

Aldo e Giovanni propon-
gono alcune divertenti gags 
mimico-acrobatiche, seguiti 
da Roberto Maggioni, mitra-
gliatrice umana da 200 paro-
le al minuto, rumorista e at-
tore. E' poi la volta di Lucia 
Vasini e Paolo Rossi (omoni-
mo del più famoso interprete 
degli spot pubblicitari), che 
presentano con dissacrante 
ironia, marcatamente emi-
liana, l'apparizione della 
Madonna al pastorello che 
accetta di farle erigere un 
Santuario solo dietro lauta 
tangente (e non c'è da stu-
pirsi, coi tempi che corrono). 

Segue «Il bagagliaio», un 
trio Lazio-lombardo-parte-
nopeo, che mostra una buo-
na abitudine alle scene, nar-
rando le vicissitudini di un 
metalmeccanico di Pozzuoli, 
incautamente avventuratosi 
in uno di quei villaggi-va-
canze dove la parola «riposo» 
suona come una bestemmia. 
Il gruppo, che si appoggia 
sulla napoletanità impareg-
giabile del-  barbuto Giobbe 

ovatta, non tarderà certo a 
farsi onore. 

I «Piccioni di Piazza Mag-
giore» sono invece una tene-
ra coppia di colombi che 
scrutano l'uomo con la logica 
spontanea del volatile, an-
che se i loro «nonsense» sono 
fin troppo futuribili. Chiu-
dono questa vetrina allegra 
due ragazzi piemontesi, Ma-
landrino e Veronica (decisa-
mente maschi, nonostante il 
nome), mimando un «calien-
te» incontro di calcio, sulle 
urla di un commentatore in-
cline ai famosi trasalimenti 
da telecronaca sudamerica-
na. 

A fine serata Enzo Iac-
chetti, che non ha saputo re-
sistere alla tentazione di 
scendere in lizza coni debut-
tanti, coglie l'occasione per  

annunciare la prossima usci-
ta dei suoi nuovi Lp: «Fatti 
un prelievo» e «Quando c'è la 
salute» che saranno disponi-
bili dal marzo 1991. 

Scherzi a parte, la serata 
in vetrina ha dimostrto che il 
cabaret è più vivo che mai e 
dunque merita d'essere aiu-
tato, soprattutto perché i 
volti nuovi che si sono pre-
sentati alla ribalta non sono 
né sprovveduti né imprepa-
rati ed hanno nutrito il loro 
entusiasmo con tenacia e co-
stanza. Tra loro, non c'è 
dubbio, alcuni «Saranno fa-
mosi»! 
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